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Nella lingua antico-egiziana non esi-
ste un termine corrispondente al nostro
«stato». Il concetto era rappresentato da
un’espressione che traduciamo come
«l’Unificazione delle Due terre» (sema
tawy), composta di un segno geroglifico
verticale triconsonantico, rappresentan-
te una trachea con i polmoni che si legge
sema e significa «unire», affiancato sui
due lati dal dio falco Horus e dal dio
Seth nell’atto di stringere e annodare tra
loro le due piante araldiche dell’Alto e
del Basso Egitto: il loto per il sud e il
papiro per il nord (fig. 1).

Le «Due terre» (tawy) costituiscono
le due realtà geopolitiche dell’Egitto
unificato; la loro dualità è il carattere
essenziale della struttura stessa dello
stato antico-egiziano, la cui origine è,
secondo il mito, il risultato della lotta
tra i due dèi conclusasi con la vittoria di
Horus, riconosciuto legittimo erede al
trono. È l’inizio della regalità divina
sulla terra, esercitata in principio dal dio
trionfante e poi tramandata ai suoi
discendenti umani che, in quanto figli di Horus
e Horus loro stessi, avrebbero testimoniato con
ogni loro nuova incoronazione il continuo ed
eterno dominio del dio sulla terra.

Secondo le fonti letterarie classiche il primo
successore umano di Horus si chiamava Menes;
malauguratamente questo nome non compare
tra quelli attestati dalle testimonianze archeo-
logiche.

Vi è però il fatto che nel momento in cui
l’Egitto fu unificato, alla fine del IV millennio
a.C., la titolatura regale dei sovrani egiziani era
costituita probabilmente da due nomi: il primo
era il “nome di Horus”, preceduto dal gerogli-
fico del falco Hr che identificava il sovrano

come incarnazione terrena del dio Horus; il
secondo nome, indicato dal geroglifico Nbty «le
Due Signore», si riferiva alla protezione conces-
sa al sovrano da parte di due dee rappresentan-
ti il dualismo territoriale della monarchia egi-
ziana: Uadjet, la dea-cobra adorata a Buto (nel
Basso Egitto, sede delle «anime» dei sovrani
predinastici del nord) e Nekhbet, la dea-avvol-
toio venerata ad Elkab (nell’Alto Egitto, di
fronte Nekhen/Hierakonpolis, sede delle
«anime» dei sovrani del sud).

È quindi possibile che il nome Menes tra-
mandato dalle liste regali sia in realtà il nome
Nbty di un sovrano che nelle fonti archeologiche
è invece identificato con il solo «nome d’Horus».
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Fig. 1. Base del trono di Sesostris I (1918-1875 a.C.) da el-
Lisht (da Kemp 2000, fig. 7, p. 30).
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Due recenti ed eccezionali ritrovamenti,
effettuati dalla missione tedesca diretta da G.
Dreyer nella necropoli protodinastica di
Abydos (Alto Egitto), gettano ora nuova luce su
quest’argomento. Si tratta di due impronte di
sigillo appartenenti rispettivamente a Den e
Qaa (quinto e ottavo sovrano della I dinastia)
che recano in un preciso ordine di successione i
nomi dei sovrani della I dinastia, ciascuno pre-
ceduto dal falco Horus.

La lista dei sovrani è aperta in entrambi i
casi dal nome di Narmer (composto dai due
segni geroglifici n’r, il pesce-gatto e mr, il cesel-
lo), seguito da quello degli altri. Per i sovrani
della I dinastia, dunque, l’Horus Narmer era il
loro capostipite, colui che aveva reso possibile il
dominio sull’Egitto intero e quindi
l’Unificatore delle due terre (cosa che sembre-
rebbe confermata anche dalle altre testimonian-
ze archeologiche relative a questo sovrano). La
probabilità che questi sia da identificare con il
Menes citato a più riprese dalle fonti è molto
alta ma la questione non è ancora definitiva-
mente risolta.

Per comprendere gran parte della discussio-
ne sulle origini dello stato antico-egiziano
occorre chiarire preliminarmente cosa sia il
“nome di Horus”, e il significato della sua resa
grafica nei serekh del periodo finale dell’età pre-
dinastica. Si tratta di un insieme di tre elemen-
ti ordinati secondo una sequenza a discendenza
verticale che rivela, spazialmente e semantica-
mente, lo stretto rapporto referenziale che
intercorre tra essi (fig. 2). Sopra tutti vi è l’im-
magine del falco, manifestazione della potenza
celeste e solare del dio Horus, appollaiato su un
rettangolo che riproduce, in visione prospettica
frontale, ciò che viene definita nel linguaggio
convenzionale la «facciata – a rientranze e spor-
genze – del palazzo» regale, ossia il luogo fisico
da cui s’irradiava il potere e quindi simbolo del-
l’aspetto giurisdizionale del dio e del sovrano.
All’interno della facciata del palazzo, in uno
spazio superiore predisposto, era inserito il
nome del re espresso in caratteri geroglifici.

La funzione di questa soluzione grafica è
fondamentale e densa di significati: è l’energi-
ca espressione di potenti idee politiche e reli-
giose, attualizzate all’interno di un sistema cul-
turale che sceglie e codifica appropriati segni
linguistici e visivi attraverso cui diffondere ed

affermare l’ideologia della nascente monarchia
egiziana.

Ovunque ci sia il dio Horus, il falco sul suo
palazzo, lì c’è un sovrano che svolge la sua fun-
zione di governante. È l’ordine divino e sociale
riflesso e formalizzato nel potere ‘istituzionale’.

L’Egitto trova così condensata in un simbolo
l’originaria manifestazione del proprio destino.
Una sintesi efficace delle forze terrene e divine
armonizzate in un grande progetto cosmico, da
portare in esistenza, attualizzare e perpetuare
nell’eterno presente.

Questo è in breve il valore del “nome di
Horus” del sovrano e del serekh, il problema è
capire in che misura questo si colleghi
all’«Unificazione delle due Terre».

La formulazione e la diffusione sull’intero
territorio egiziano dell’idea di una regalità di
questo tipo sono sinonimo di unificazione? Fu
realmente Narmer a fondare lo stato in Egitto?

Come prima accennato, non c’è concordanza
tra i dati delle fonti testuali tarde e quelli
archeologici ma si deve segnalare una situazio-
ne simile anche tra questi ultimi e quelli sug-
geriti dalle testimonianze iconografiche ad essi
contemporanee.
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Fig. 2. Stele del re Get (I dinastia) da Abydos (da Kemp
2000, fig. 11, p. 39).



Se, infatti, le tematiche sviluppate dalla pro-
duzione artistica di età tardo predinastica si
concentrano abbondantemente su episodi a
carattere bellico, aggressivo e in un certo senso
militare, i dati archeologici per il momento non
testimoniano nulla del genere.

Gli scavi condotti a Buto, capitale del rino-
mato quanto mitico regno predinastico del
nord, non segnalano elementi di distruzione
nelle unità stratigrafiche pertinenti al IV mil-
lennio a.C. Anzi, è stata riconosciuta una fase
definita dagli archeologi «transitional layer»
(von der Way 1992, p. 3), unica nel suo genere
e appartenente a un arco temporale compreso
tra il 3250 e il 3200 a.C. È una fase caratteriz-
zata da elementi tipici sia della cultura del
Basso Egitto sia di quella dell’Alto Egitto. Il
passaggio è soprattutto osservabile nella cera-
mica (la fase transitoria contiene, nel suo strato
inferiore, circa il 95% di ceramica del Basso
Egitto e nello strato superiore il 100% di cera-
mica dell’Alto Egitto) e nella presenza dei
primi esempi per il nord del paese di costruzio-
ni in mattoni crudi nell’area abitativa, tecnica
diffusamente attestata nel sud. La stratigrafia
della fase successiva, relativa al periodo della I
dinastia, non attesta alcuno iato tra i diversi
livelli, nessun segno di distruzione, tanto che
von der Way ha definito questo processo
«sovrapposizione culturale tramite assimilazio-
ne» (von der Way 1992, p. 4) e il fatto che sia
stata osservata la presenza simultanea, durante
il regno di Narmer e del suo successore Aha,
delle forme architettoniche caratteristiche delle
due culture egiziane ha fatto pensare a Buto
come a «una sorta di succursale commerciale
dell’Alto Egitto» (Cialowicz 1996, p. 13).

Le tavolozze1 e le etichette2 per giara testi-
moniano invece una visione completamente
diversa del periodo in questione: guerre, nemi-
ci, combattimenti, uccisioni, prigionieri. A
lungo si è discusso sul fatto che queste rappre-
sentazioni non siano in realtà una testimonian-

za di fatti storicamente accaduti ma che sia da
riconoscere in esse un forte strumento della pro-
paganda regale, atti di celebrazione e comme-
morazione della potenza del sovrano.

Il dato che se ne ricava è comunque alta-
mente contraddittorio e continua a stimolare il
dibattito riguardo al grado di incidenza che
ebbero nella formazione dello stato in Egitto gli
aspetti pacifici o quelli conflittuali, a seconda
ovviamente delle teorie adottate. 

Quello che in questa sede mi interessa ana-
lizzare è, tuttavia, un aspetto del livello rico-
struibile dell’omogeneità culturale raggiunta
dal paese nel periodo immediatamente prece-
dente la I dinastia e costituito appunto dalla
presenza del “nome di Horus”.

La comparsa della rappresentazione della
«facciata di palazzo» risale a Naqada IIC (3400-
3200 a.C.) e gli esempi provengono dal nord
del paese, successivamente il motivo venne ela-
borato con elementi propri della cultura del sud
(Jiménez Serrano 2003) e si sviluppò, nella sua
ultima fase, in quello che chiamiamo serekh
classico, analizzato in precedenza.

La diffusione dei serekh è attestata su tutto il
territorio egiziano e aggiunta al dato che con-
temporaneamente più sovrani utilizzarono per
esprimere la propria funzione lo stesso sistema
semantico indica, a mio avviso, un insieme
sociale governato dagli stessi principi. Ad uno
stesso criterio di rappresentazione del potere
corrispondeva un medesimo messaggio, tal-
mente importante da non subire fondamentali
stravolgimenti di forma e adottato prima da
capi locali e poi rafforzato nel suo significato
dai sovrani delle «Due Terre». È un’unità cul-
turale prima ancora che politica e precede di
almeno 150 anni la salita al trono di Narmer.
Quello che si compie con lui è la formalizzazio-
ne del potere e l’adozione di ulteriori codici di
rappresentazione di quell’ideologia alla base
della sua regalità e di quella dei sovrani egizia-
ni dei successivi tremila anni.

nota bIblIografIca
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1 Lastre in scisto o ardesia usate in origine per polve-
rizzare i minerali adoperati nella cosmesi (essenzial-
mente ombretti) e in seguito finemente istoriate, con
eminente valore cerimoniale.

2 Erano targhette di piccole dimensioni in osso o in
avorio su cui veniva annotata la qualità, la quantità e
in alcuni casi la provenienza del prodotto (di solito
vino o grasso) contenuto nelle giare.
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